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BUCO DI PENSIERO E CORRENTI DI PENSIERO PRERISCALDATE
Intervento:

Il buco di pensiero diventa sempre più grande. Nel novembre del 2003 si era parlato di una certa nostra istanza a forze superiori per avere delle correnti di pensiero preriscaldato direzionate  sul nostro mondo.

Falco:

Si sono utilizzate una parte di queste correnti per ridurre alcuni degli effetti che si manifestano o si manifesteranno. Cerchiamo di capire cosa vuole dire buco di pensiero. Per buco  di pensiero si intende una perdita di coscienza, un “non contatto” con il mondo, reale e non, rifugiandosi in un mondo di fantasia, perdendosi in un vuoto, in un niente, nello zero. Écome se fossimo vuoti e questa condizione di vuoto diventa poi una situazione culturale, “un’anticultura”. Non si utilizza la mente ma ci si fa semplicemente trascinare senza neppure rendersi conto delle cose che succedono. Questo è un buco di pensiero che si allarga perché il fatto di non applicare il pensiero, l'intelligenza, il non muoversi all'interno del proprio ambiente, del mondo con una qualche finalità di realizzazione, è un buco di pensiero. Tutto ciò che non struttura, che non sostiene, quello è un buco di pensiero che si può manifestare purtroppo in infinite maniere. Spesso possiamo anche tradurlo in una forma di egoismo gretto molto ristretto, così chiuso da distaccarsi anche dall'idea più lontana dell'insieme, dell'umanità, come elemento unico. Tutti gli altri esseri possono scomparire, ed è come se un nostra cellula dicesse: "salva me, non ha nessuna importanza se il resto del corpo scompare". La nostra specie si sta, per alcuni aspetti, comportando in questo modo e questo è determinato dalle condizioni, dalle circostanze che si sono man mano avverate e manifestate.

Intervento:

Quel istanza alle forze superiori è stata inoltrata? 

Falco:

Si, c'è stato un aiuto. Questo significa che occasioni per avere una fiammata di qualche genere sull’esercizio del pensiero, delle emozione, della capacità, per quanto riguarda l'individuo, è avvenuta. Poi, bisogna vedere se la paglia è troppo bagnata per cui non prende fuoco. Però, quanto è stato possibile a questo proposito di fatto è avvenuto.

Intervento:

Questo è successo a livello del popolo di Damanhur o a livello universale?

Falco:

No, è successo a livello universale perché la nostra situazione è minuta: un seme può essere anche piccolissimo e poi sviluppare un grande albero però, mentre si sviluppa, mentre cresce, è un ramoscello, una piantina.

RAGIONE E CUORE

Intervento:

Lo psicanalista Carl Gustav Jung riferisce il racconto di un capo degli indiani pueblo da lui contattato a proposito degli uomini bianchi e la risposta è stata questa: devono essere pazzi perché pensano con la testa e questo lo fanno solo i folli. Jung sorpreso gli chiese come pensassero gli uomini del pueblo e lui rispose che pensano con il cuore.

Questo concetto mi ha particolarmente colpito: è abbastanza intuitivo ma vorrei la tua interpretazione su cosa significa pensare con il cuore.

Falco:

L'interpretazione va chiesta a chi ha usato questa espressione che avrà ovviamente il suo significato. Possiamo interpretare questa affermazione con i ragionamenti di oggi: è vero, da un certo punto di vista esiste il rischio di pensare troppo per quanto riguarda le cose, tutto questo fa sì in modo che il modo di pensare traduca altro o gli altri in oggetti. Gli oggetti sono oggetto di mercato. Se, nel modo di pensare, gli altri sono sempre e soltanto oggetti si giustificano gli omicidi, le truffe, si giustifica qualunque cosa, proprio perché sono oggetti. Immagino che ci si riferisca a questa considerazione, a questa condizione. Posso provare ad interpretarla così come potrebbe fare chiunque di voi. C'è un grande pericolo di puntare solo - e questo è un atto di presunzione - sul pensiero razionale come se questo tipo di pensiero razionale fosse un elemento in più e non un elemento in meno, proprio perché la società umana è fatta di esseri umani e non di oggetti. Se tutto viene ridotto ad oggetto non esiste neppure la possibilità di realizzare i fini né individuali né collettivi in una società umana. Cosa cerca una persona  con la ricchezza? Cercherà la rassicurazione, la difesa: ma vuol dire che bisogna avere molta paura se si cercano queste cose. Molti cercano di nascondersi, di difendersi, e la nostra è una società che ha terrore più che paura. Quindi, ci si nasconde dietro alla razionalità. Spesso si cerca il minimo dispendio di energia per ottenere un risultato: la razionalità è quella, ma il risultato dove porta? Se il risultato porta verso un altro oggetto è un conto, se porta verso gli altri individui e verso l'anima di questi individui è un aspetto completamente diverso. L'impressione è che un grande aiuto al buco di pensiero venga dato dalla cultura odierna o almeno da una parte della cultura odierna che, per molti, si traduce in oggetti e frutti di mercato. Tutto si può comperare, vendere, anime comprese, con il significato che possiamo dare a questo aspetto. Ma le finalità della nostra specie non sono determinate o spinte all'arricchimento o alla sola sicurezza o alla ricerca della felicità. La felicità non si consegue nel chiudersi in una caverna, in una grotta, in una cella per essere al sicuro dagli altri; noi, da un altro punto di vista, la chiamiamo prigione. Questo è un modo di considerare e ragionare, e poi se la razionalità può essere giustificata per il fatto di vivere una società violenta dove la maggioranza delle persone vogliono applicare l'idea di razionalità con questa interpretazione: frega per non essere fregato, anche questa diventa allora una pandemia, una malattia terribile che viene diffusa in maniera estesa. É una malattia terribile perché è una malattia dello spirito e su quella non esiste vaccino che possa salvarci, esiste solo un cambiamento nel modo di fare e ragionare, cioè la capacità di conciliare mente e cuore.

EVENTI E DIMENSIONI TEMPORALI

Intervento:

Riprenderei questo lavoro che stai facendo in questo particolare punto del tempo dove alcuni di noi si sono incarnati. La scorsa volta dicesti che alcune persone sono impegnate in questo punto temporale e, se ben ricordo, dicesti che era importante mandare dei damanhuriani proprio perché questo aumento di eventi creava una certa complessità. Tempo fa parlasti anche che, grazie a una serie di tecnologie, siamo riusciti, tramite dei viaggi nel futuro, a trasformare il tempo in forma. Dicesti che questa era stata una fase importante perché questa condizione permetteva proprio di non determinare più una serie di eventi fisici per creare questa divaricazione ma che, in qualche modo, attraverso questa tecnologia, questa applicazione, tu potevi conservare il tempo nella forma e, nel momento opportuno, utilizzarlo per condizioni particolari. Allora mi chiedevo se questa tecnologia del tempo, che viene trasformato in forma, si può in qualche modo applicare anche in questo passato, in questo tempo particolare dove alcuni di noi stanno lavorando.

Falco:
A cosa servirebbe?

Intervento:

Sempre nell’incontro precedente dicesti che ti serviva proprio creare un numero di eventi tali da creare complessità.

Falco:

Bisogna creare comunque gli eventi. C'è una grande differenza tra un litro di sostanze chimiche ed un individuo od un essere vivente che pesa un chilo. Gli eventi vanno sviluppati, svolti, combinati; non basta conservarli in un libro che viene tenuto in biblioteca. Bisogna che il libro venga letto perché sia vivo, altrimenti non ha nessun peso. Si tratta di  funzioni ed usi completamente differenti. In un luogo fisico che va sviluppato bisogna sviluppare eventi fisici con tutte le loro diramazioni, effetti, ridondanze.

IL PIANETA E DAMANHUR

Intervento:

Parlando di inquinamento, oggi, sul pianeta, si stanno determinando gravi effetti sulle generazioni future,  anche relativamente alla scomparsa delle civiltà. In fondo la vita, la manifestazione di una civiltà può essere paragonata ad una calamità naturale, ad eventi naturali che di colpo interrompono la storia, e la civiltà deve poi rincominciare.

Oggi, siamo in una situazione dove l'inquinamento è così alto da fare scomparire, costantemente specie animali, vegetali. Non sappiamo cosa succederà perché cambierà il clima, sta già cambiando e  cambierà sempre di più. Tutto ciò che abbiamo impostato in questa epoca, tutti i cambiamenti che sono avvenuti con il  divaricamento di piani può  essere a repentaglio a causa di  una serie di eventi che, anche sull'altro piano, si sono verificati perché immagino che il flusso corrente degli eventi rispetto a guerre, calamità si è anche verificato dall'altra parte. Ci dovrebbero essere dei piani di emergenza per fare sì che ciò che è stato creato permetta, non solo alla nostra realtà ma a tutta la nostra civiltà di poter proseguire perché poi noi siamo collegati a tutto il resto dell'umanità. Come possiamo immaginare i prossimi cento, duecento anni in questa ottica.

Falco:

Dobbiamo considerare che stiamo cercando di modificare  in qualche maniera il corso del fiume, con uno spostamento in un punto temporale, perché questa condizione possa avvenire; cerchiamo di mettere assieme delle zattere di umanità che possano galleggiare anziché essere dei pezzettini di legno, delle foglie che si smarriscono lungo questo fiume del tempo, di fatti di eventi e storia modificata, storia molle che possiamo avere davanti.

Certo, esiste una situazione di buco di pensiero che si è man mano allargata, poi gli eventi politici a livello mondiale hanno amplificato questi eventi; c’è una pandemia, rispetto al pensiero, di enorme estensione e grandissima pericolosità, subdola, virulenta, pericolosa. Bisogna resistere e controbattere  a questa situazione. Quando avviene una epidemia od un grande incendio che distrugge una foresta ci sono delle parti che rimangono salve, delle parti che sopravvivono a questa ondata di fiamme. Da queste piccole parti si riparte e si riforma nuovamente la foresta. La foresta si rinnova, nelle proprie specie, nelle parti che la compongono. Dobbiamo considerarci nello stesso modo e considerare nello stesso modo anche tutte le altre culture, società, comunità, gruppi idealisti, che cercano di addensarsi attorno al pensiero creante come fosse una calamita, un tentativo di aggregazione verso un qualcosa di più ampio e significativo, non vivendo semplicemente per la paura, e c'è chi vive solo per la paura. Vivere “per la paura” vuol dire che non costruisci ma ti difendi continuamente; se ti difendi vuol dire che hai già perso, qualsiasi cosa ci sia di fronte. Vivere per costruire e per creare vuol dire avere evidentemente meno paura perché si costruisce e si sviluppa questi aspetti; li potenzi, li allarghi, li manifesti e, nella speranza ideale, li amplifichi, vengono trasformati, divengono stimolo, divengono occasione ispiratrice per altri che, a loro volta, cogliendo stimoli e punti creeranno parti, speriamo, migliori. L'enorme selezione damanhuriana, l'enorme parte selettiva viene sviluppata nel tentativo ottimistico di ottenere dei cambiamenti che divengano solidi, che ci possono permettere di dire: “io c'ero, ho fatto, ho costruito questo, sono stato una elemento, una colonna, un elemento portante, un muro, un mattone di ciò che abbiamo fatto”. Finché questo è vivo, e nella nostra vita facciamo questo, è valido, per cui si  costruisce, si sviluppa  si permette ad altri di essere una occasione ispiratrice, così come una pianticella e qualche suo seme può permettere alla foresta di rinascere: è la stessa cosa. Sono processi che però possono essere guidati dall'intelligenza, possono essere guidati da forze immense. Ciò vuol dire che quei semi possono attecchire, sono gli unici punti di terreno adatto ad accoglierli; è una realtà di una complessità immensa ed è ciò che cerchiamo di fare e che quelli che vogliono cogliere colgono.

I SOGNI E LE OPERE

Intervento:

A questo proposito hai parlato anche di  altri pianeti che si sono trovati in situazioni simili a  quella terrestre, ad esempio, il mondo di Noe, che si è trovato, ad un certo punto, in una situazione dove l'inquinamento poteva portare, addirittura, alla distruzione del Pianeta. Quello è stato un pianeta che poi si è liberato; quindi si è arrivati ad uno stadio di coscienza superiore con la liberazione delle Linee Sincroniche. Come dobbiamo considerare questi due aspetti: da una parte esiste un aumento di coscienza, la liberazione delle Linee, tanto da poter liberare il Pianeta, e dall'altra inquinamento, devastazioni che devono essere, a loro volta, combattute perché cose reali estremamente pratiche e fisiche  possono interrompere da un momento all'altro la nostra condizione.

Falco:

Noi possiamo fare “il nostro piccolo”, sperando di moltiplicarlo e dal punto di vista magico, lo moltiplichiamo un milione di volte. La banca dei semi che sviluppiamo, la  varietà, il sistema che si sviluppa, a sua volta,  cerca di dare un indirizzo opposto a quello che altrimenti è dominante. Questa è l'unica cosa che, in questo momento, si può fare. Man mano ci si avvicina alle leve del potere,  dal punto di vista politico, legislativo, è possibile, a volte, inserire dei piccoli tratti di Dna - le leggi sono il Dna delle Nazioni - che possono permettere di accogliere e modificare certi aspetti, di valutare, in altra versione, gli eventi che capitano. 

Non si possono cambiare completamente gli eventi futuri perché diventano la norma sulla quale si fondano, si sviluppano, si creano le aspettative umane. Dovremmo sopratutto riuscire ad estendere un’idea del fare con una valutazione magica, tecnologica, del cuore, in un cocktail equilibrato, con ciò che succede nella vita di ogni giorno, essendo anche in grado di dimostrare che i sogni possono essere realizzati. Questo è un punto chiave. 

Finché i sogni rimangono nella testa, una persona può essere contenta quando va a dormire e quando si sveglia: verranno ricordati ma quando quei sogni diventano “cose” le condizioni, anche le condizioni piccole, cambiano. Quando venti, venticinque anni fa si passava con le nostre macchinette scassate davanti a questi fabbricati si diceva: “un giorno saranno nostri, li svilupperemo.” Non avevamo ancora fatto il Tempio. Adesso i sogni si moltiplicano, si ingrandiscono, vogliamo costruire un altro paese, non c'è nessuno che ci ferma. Vogliamo costruire la nuova struttura del Tempio che abbiamo incominciato ad avviare, con cinquemila posti, quattro piani, trenini che vanno e vengono. Partiremo dalla piazza davanti alla Damanhur Crea. Tutti sognano; anche le cose piccole, a volte, nell'esistenza, nella realtà di ciascuno, possono diventare un obiettivo e quindi “caricarsi”, avere un valore aggiunto, avere un peso importante. É importante il pannello fotovoltaico, e  abbiamo posizionati centinaia di pannelli fotovoltaici, e questo vale per tutte le cose che ci riguardano: poter sognare in maniera coordinata e senza eccessivi alti e bassi. Potremmo andare avanti anche più in fretta ma forse alcuni, più lenti, non gusterebbero fino in fondo le cose che man mano capitano, le cose che man mano avvengono. Come fai a spiegare con un sorriso il gusto di lavorare normalmente quattordici, sedici ore al giorno senza interruzione, mangiare una volta al giorno, perché bisognava realizzare delle cose? Alcuni ti guardano, ed é come se sentissero parlare della guerra 15/18: l'hanno fatta i nonni, i bisnonni. Bisogna che le persone siano attraversate da una esperienza diretta, dalla possibilità di lavorare e di crescere mentre si formano degli spazi nel tempo. L'ornamento o completamento di tutto questo è parte dei nostri sogni; abbiamo sognato come sarebbe stato e quello che è avvenuto è migliore di quello che abbiamo sognato. Ecco, bisogna barcamenarsi, attraverso queste considerazioni e farle proprie, sentirle dentro di sé, come parte integrante, essere convinti della propria storia, sentendosi profondamente proprietari. Tutti i cittadini possono lasciare il segno, riconoscendosi, partecipando, avendo una voglia dirompente di fare e di agire, non aspettando che gli altri ti dicano di fare qualcosa perché, in questo caso, non conta niente o conta poco.

LA SPECIE UMANA E LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Il buco di pensiero colpisce anche specie oltre a quella umana o solo noi esseri umani? In poche parole il buco di pensiero colpisce anche il regno animale?

Falco:

Colpisce la nostra specie perché la nostra specie, in questo momento, è  una specie portatrice di scintilla divina e, se si continua si scenderà al di sotto di un certo livello, arriveremo alla piena animalità: non c'è scintilla divina, non c'è anima, siamo tutti animali e, a quel punto, può anche esserci l’intelligenza ma non c'è scintilla divina, ed è ciò verso e per la quale lavorano delle forze nemiche, facendoci considerare che tutto è meccanico: è una scelta, una possibilità, però permettiamo agli altri di decidere simili situazioni? É sempre quella famosa faccenda del valore aggiunto: la nostra è una specie che si caratterizza - se vuole -  dal poter scegliere la realtà nella quale esprimersi: lo possiamo fare, e fare o non fare è una nostra scelta. C'è chi non lo fa mai durante la propria esistenza e quindi è un animale, perché non ha mai acceso la propria anima: c'è chi sogna, chi vive, c'è chi crea e sviluppa e lo sa fare in maniera coordinata perché, se fa questo in maniera individuale, è sempre solo a livello animale. A questo punto poiché si costruisce un’entità maggiore, una superanima, un elemento coordinato, si otterrà la stessa differenza che esiste tra una cellula ed un organismo; l'organismo è più complesso della semplice somma delle cellule e questo succede anche come individui, proprio come cultura, come sviluppo, come sforzo perché poi creiamo, con la nostra convinzione, ciò che ne consegue. Possiamo però anche creare il nulla, creare la distruzione del tutto perché quella è la nostra convinzione. L'annullamento può essere una scelta infusa che viene recepita ed adoperata come tale e c'è chi lavora per l'annullamento, per distruggere anziché creare. É un modo di essere e, dal mio punto di  vista, bisogna contraddire questo modo d'essere il più possibile.

Intervento:

La nostra specie, se si mostra inadatta entro il tempo massimo consentito, perde, come specie, la scintilla divina, ed ora arrivo alle domande: tu conosci questo tempo limite? Esso è vicino od è ancora lontano? Penso che qualche forma uomo individuale, meritevole, non andrà persa completamente. Che ne sarà di loro?

Falco:

Sì, conosco senza altro i tempi, non sono tempi lunghi. Per quanto riguarda la persona meritevole, il filosofo, la persona che, per esempio, ha sempre  vissuto bene, nella visione cristiana, è meritevole? Ed allora gli hanno creato un appartamento apposito, il Limbo. Quelli che non hanno potuto catalogarli li hanno messi nel Purgatorio, idea assolutamente imbecille. Se le prove si fanno sulla Terra cosa purghi al di fuori della Terra? O purghi prima, oppure dopo non c'è nulla da purgare: mancano gli elementi per poterlo fare. Le varie filosofie, le varie credenze possono  rispondere in maniera diversificata, non ho trovato la stessa risposta nei vari rappresentanti delle diverse Chiese. Certo, esiste l'individualità ma l'individualità è una parte del tutto ed allora, anche se avessimo la punta del naso meritevole, se questa è parte del corpo che fa delle cose assurde, anche la punta del naso ci rimette. Lo troverai ingiusto ma la punta del naso è attaccata al resto del corpo, non si sorregge automaticamente.

Intervento:

Una volta tu hai detto che ci sarebbe stato un piccolo vascello per salvare questi esseri particolarmente  meritevoli perché non è stata colpa loro se la specie ha perso la scintilla divina.

Falco:

Hai parlato di piccolo vascello ed il vascello è una entità organizzata; tutti quelli che invece sono in pieno oceano con salvagente ad ochetta non si salvano perché si trovano  soli, e vanno a fondo.

LE CITTÀ NELL’ATTUALE SOCIETÀ
Intervento:

Recentemente hai detto tante volte che le città, come risorse, come agglomerati, non hanno  la forza di resistere a situazioni di crisi di un certo livello; a secondo delle previsioni a media e breve termine, cioè anni, decenni, questo tipo di strutture così organizzate ma anche così popolose, le grandi città, con sempre minor risorse, sono destinate comunque a ridimensionarsi o questo può avvenire solo in maniera molto traumatica? Potrebbe affermarsi la mentalità, di comunità di duecento, trecento persone?
Falco:

Le città, al di sopra di una certa dimensione, sono un’anomalia; immaginiamo che la Terra abbia una pelle. Finché la distribuzione di vari esserini microscopici che vivono sulla pelle è equilibrata è una condizione normale, quando questi esserini si concentrano da qualche parte diventa una malattia della pelle. La nostra pelle può ammalarsi quando c'è una concentrazione, e diventa una città di batteri. La città è un’anomalia valida nella funzionalità finché esiste una cultura: é una necessità sviluppata attraverso una grande rete di  trasporti. Grande rete di trasporti vuol dire molta energia, vuole dire che, all'interno della città medesima, devono svilupparsi delle attività che rendono economicamente valido questo sistema, questa concentrazione di individui ma, come sappiamo, la città produce anche alienazione negli individui. É più facile che le persone, in base ai principi di cui parlavo prima, considerino il loro appartamento, la loro casa un luogo da difendere, un luogo nel quale difendersi. Allora provate ad immaginare una colonna di chiocciole: quello è un palazzo dove ognuno, nella sua casetta, non comunica con gli altri e, se comunica, rischia di fare cadere il palazzo. Questo è l'equilibrio. In altri momenti, la condivisione nasceva dalla necessità degli altri: allora il vicinato era parte della struttura difensiva; ci sono cose che posso fare solo se sono in collaborazione con il vicinato. In campagna, da un certo punto di vista, è facile far questo; hai bisogno di aiuto per i campi, tu dai aiuto per i campi altrui e gli altri danno aiuto per i tuoi campi perché, in alcuni momenti, serve molta manodopera. Quindi, lo scambio ed il livello di collaborazione è di questo tipo. In una città il livello di collaborazione esclude la conoscenza degli individui, che è l'elemento fondante della società umana. Nella città il rapporto tra individui è annullato, non ha importanza: tu puoi andare a comperare in un negozio dove non conosci nessuno. Ti serve qualunque servizio, vai nel luogo nel quale ci sono degli specializzati a servire quel servizio; anche se non ti conoscono paghi e quel servizio ti viene fornito. É uno scambio diretto ad immediato consumo; la necessità che, in altri casi avviene, di formare un rapporto continuativo è escluso, anzi, in città, assume un altro nome: si chiama fidelizzazione del cliente. Le persone che, in città, vanno in un negozio non sono amici ma sono clienti. Non farai mai “tanto così” per loro perché sono persone che vengono da te ma lo fai solo se ti conviene direttamente per cui il modo di pensare si è estremamente ridotto. Non c'è un rapporto umano con il cliente: il cliente è un cliente, devi immaginare i negozi come i ragnetti nella loro tela, e il moscerino, in questo caso, va via dopo aver ben fornito il proprio pezzettino di nutrimento; il meccanismo è questo. Il rapporto che poteva nascere come rapporto di amicizia, per cui inviti, conosci, sai qualcosa dell'altro, nel rapporto medio cittadino, questo non succede. Questo sistema si è diffuso anche nei paesi perché, finché hai bisogno degli altri e gli altri hanno bisogno di te, esiste un rapporto di convivenza che è basato sul minimo comune denominatore che si chiama collaborazione: io do una mano a te, tu darai una mano a me. Ricorderete che le nostre nonne dicevano: quello mi ha portato un pezzo di pane fresco, gli do immediatamente un panetto di burro perché non voglio avere un debito. In questa area della Val Chiusella ogni paese era completamente autonomo dal punto di vista della produzione, dell'alimentazione, 100% indipendenti: avevano l’olio, quello delle noci, e così via. Ciò significava anche che la ricchezza media era identica: cosa avevi tu ce l'aveva anche l'altro, tutti avevano il lavatoio, la camera da letto, il tinello. Quando, con l'industrializzazione, alcune persone, al posto di lavorare nella zona, sono andate a lavorare in città, ad esempio, Ivrea, il loro reddito è immediatamente cambiato, hanno incominciato ad avere la macchina che nessuno aveva. I vicini allora hanno incominciato a dire: questo ha la macchina, la moto, la cucina economica, la televisione, e questo ha creato distanza perché una persona pensa di essere superiore all'altro in quanto ha questi beni che l'altro non ha. Questo si chiama consumismo, è una gara all'emulazione per mantenere uno status sociale e ciò ha distrutto completamente il rapporto. É rimasto un rapporto di vicinanza e parentela che poi non è neppure, per alcuni aspetti, un grande rapporto; è un rapporto per cui pretendi i  voti dal parente e gli fai i favori.

 In altri posti tutto questo ha un altro nome: si può chiamare mafia, 'ndrangheta, si può chiamare in tanti nomi, dove è più eclatante; dove è più nascosto non si chiama in questo modo, è basato su favori più limitati o su gruppi più limitati di persone.

Un effetto dell'industrializzazione è stata anche l'alienazione, la distanza, il distruggere il rapporto che poteva esserci all'interno del villaggio, del paese  proprio perché non eri più obbligato ad avere conoscenti od amici vicini ma bastava avere i clienti. In città questo è evidenziato perché puoi vivere come individuo assolutamente isolato; puoi non parlare con qualcuno tutto il giorno, tutto il mese ed avere gli stessi servizi perché svolgi un’attività e, ad un’attività anonima si risponde con un servizio altrettanto anonimo. Questo è il tipo di società. É una società che man mano si è modificata; negli anni passati i vicini di  balcone a Torino, come in qualunque altro posto, avevano un rapporto; poi è cessato completamente. Adesso sono coinquilini e l'unico modo di incontrarsi è quello di andare a litigare per il condominio, ed è un modo di pensare che si è man mano esteso: è una peste umana di enorme estensione, e quella è una pandemia terribile. Non pensate che altre società emergenti non incontrino tutto questo. Adesso le società emergenti indiana e cinese incontreranno in maniera esasperata questi stessi problemi, come li hanno provati i nostri nonni, ma in maniera molto più esasperata ed accelerata e quindi probabilmente molto più violenta. Sono poi  i fatti che tenderanno a manifestarsi. Le religioni hanno cercato di mitigare questi aspetti, l'hanno fatto per interesse privato e non certamente per interesse spirituale ma hanno cercato, in qualche maniera, di mantenere il controllo, dando il nome a tutto questo con un rapporto tra le persone. Questa è la società con la quale abbiamo a che fare, questa è la società che dobbiamo modificare, quindi, con la necessità di creare quella forma di solidarietà ed idealmente di amicizia, di sostegno, di parentela stretta come cerchiamo di avviare e mantenere tra tutti i damanhuriani.  Tutti i damanhuriani sanno di poter contare sugli altri damanhuriani, simpatici od antipatici, sanno che questo c'è, e questo si è manifestato in tutti i modi possibili quando è stato necessario. Tutti lo sanno, l'hanno riconosciuto ed il momento per riconoscerlo è quello della malattia, del bisogno perché, in quel momento, ci si rende conto di quanto è ampia ed estesa la catena solidale collettiva. Tutto questa è una opposizione al tipo di società che tende invece ad alienare, ad isolare sempre di più gli individui tra loro.

Sintesi della Lezione
BUCO DI PENSIERO E CORRENTI DI PENSIERO PRERISCALDATE
Si sono utilizzate una parte di queste correnti per ridurre alcuni degli effetti che si manifestano o si manifesteranno. Cerchiamo di capire cosa vuole dire buco di pensiero. Per buco  di pensiero si intende una perdita di coscienza, un “non contatto” con il mondo, reale e non, rifugiandosi in un mondo di fantasia, perdendosi in un vuoto, in un niente, nello zero. È come se fossimo vuoti e questa condizione di vuoto diventa poi una situazione culturale, “un’anticultura”. Non si utilizza la mente ma ci si fa semplicemente trascinare senza neppure rendersi conto delle cose che succedono. Questo è un buco di pensiero che si allarga perché il fatto di non applicare il pensiero, l'intelligenza, il non muoversi all'interno del proprio ambiente, del mondo con una qualche finalità di realizzazione, è un buco di pensiero. Tutto ciò che non struttura, che non sostiene, quello è un buco di pensiero che si può manifestare purtroppo in infinite maniere. Spesso possiamo anche tradurlo in una forma di egoismo gretto molto ristretto, così chiuso da distaccarsi anche dall'idea più lontana dell'insieme, dell'umanità, come elemento unico.
IL PIANETA E DAMANHUR

Dobbiamo considerare che stiamo cercando di modificare  in qualche maniera il corso del fiume, con uno spostamento in un punto temporale, perché questa condizione possa avvenire; cerchiamo di mettere assieme delle zattere di umanità che possano galleggiare anziché essere dei pezzettini di legno, delle foglie che si smarriscono lungo questo fiume del tempo, di fatti di eventi e storia modificata, storia molle che possiamo avere davanti.

Certo, esiste una situazione di buco di pensiero che si è man mano allargata, poi gli eventi politici a livello mondiale hanno amplificato questi eventi; c’è una pandemia, rispetto al pensiero, di enorme estensione e grandissima pericolosità, subdola, virulenta, pericolosa.
I SOGNI E LE OPERE

Man mano ci si avvicina alle leve del potere,  dal punto di vista politico, legislativo, è possibile, a volte, inserire dei piccoli tratti di Dna - le leggi sono il Dna delle Nazioni - che possono permettere di accogliere e modificare certi aspetti, di valutare, in altra versione, gli eventi che capitano. 

Non si possono cambiare completamente gli eventi futuri perché diventano la norma sulla quale si fondano, si sviluppano, si creano le aspettative umane. Dovremmo sopratutto riuscire ad estendere un’idea del fare con una valutazione magica, tecnologica, del cuore, in un cocktail equilibrato, con ciò che succede nella vita di ogni giorno, essendo anche in grado di dimostrare che i sogni possono essere realizzati.
LA SPECIE UMANA E LA SCINTILLA DIVINA
La nostra specie, in questo momento, è  una specie portatrice di scintilla divina e, se si continua si scenderà al di sotto di un certo livello, arriveremo alla piena animalità: non c'è scintilla divina, non c'è anima, siamo tutti animali e, a quel punto, può anche esserci l’intelligenza ma non c'è scintilla divina, ed è ciò verso e per la quale lavorano delle forze nemiche, facendoci considerare che tutto è meccanico.

La nostra è una specie che si caratterizza - se vuole -  dal poter scegliere la realtà nella quale esprimersi: lo possiamo fare, e fare o non fare è una nostra scelta. C'è chi non lo fa mai durante la propria esistenza e quindi è un animale, perché non ha mai acceso la propria anima: c'è chi sogna, chi vive, c'è chi crea e sviluppa e lo sa fare in maniera coordinata perché, se fa questo in maniera individuale, è sempre solo a livello animale.
LE CITTÀ NELL’ATTUALE SOCIETÀ
La città è un’anomalia valida nella funzionalità finché esiste una cultura: é una necessità sviluppata attraverso una grande rete di  trasporti. Grande rete di trasporti vuol dire molta energia, vuole dire che, all'interno della città medesima, devono svilupparsi delle attività che rendono economicamente valido questo sistema, questa concentrazione di individui ma, come sappiamo, la città produce anche alienazione negli individui.
Nella città il rapporto tra individui è annullato, non ha importanza: tu puoi andare a comperare in un negozio dove non conosci nessuno. Ti serve qualunque servizio, vai nel luogo nel quale ci sono degli specializzati a servire quel servizio; anche se non ti conoscono paghi e quel servizio ti viene fornito. É uno scambio diretto ad immediato consumo; la necessità che, in altri casi avviene, di formare un rapporto continuativo è escluso, anzi, in città, assume un altro nome: si chiama fidelizzazione del cliente.
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